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IlRITRATTO

STUDENTI ANCORA IN PIAZZA ieri con-

tro il Cpe in circa 45 città francesi, dove le

manifestazioni sono degenerate in nuovi di-

sordini, con un bilancio dialmeno 60 feriti, tra

cui uno grave, e 420

fermi. I manifestanti

erano, secondo il mi-

nistero dell’interno,

220.000, 23.000 dei quali a Parigi.
Secondo gli organizzatori erano in-
vece 450.000 in tutto, di cui
50.000 nella capitale. Liceali e uni-
versitari sono arrivati a Parigi da
tutto il paese per partecipare al cor-
teo, partito nel primo pomeriggio
da place d'Italie per raggiungere
l'esplanade des Invalides. La mani-
festazione si è conclusa con violen-
ti scontri tra le forze dell'ordine e
gruppi di teppisti incappucciati,
che secondo fonti di polizia sareb-
bero esterni al corteo. I casseurs
hanno distrutto vetrine, danneggia-
to e incendiato diverse vetture. So-
no stati attaccati anche i pompieri
che cercavano di spegnere gli in-
cendi. Stando a diverse testimo-
nianze, i teppisti hanno anche ag-
gredito passanti a cui volevano ru-
bare il telefono cellulare. Alcune
donne che hanno fatto resistenza
sono state gettate in terra e picchia-
te duramente. In serata si è appreso

che un manifestante di 21 anni è
stato colpito alla testa ed è stato ri-
coverato in ospedale per una trau-
ma cranico ed è in «condizioni se-
rie». Fonti della polizia hanno det-
to che il giovane non sarebbe rima-
sto ferito durante un «confronto»
con le forze di sicurezza, ma la cir-
costanza dovrà essere accertata
dalle indagini. Disordini sono
scoppiati anche nella tarda serata
quando decine di manifestanti han-
no eretto barricate nei pressi del
boulevard Saint-Michel, nel Quar-
tiere Latino, e sono stati caricati
dalle forze anti-sommossa, che li
hanno dispersi. La polizia ha reso
noto di aver proceduto ieri a 420
fermi in tutta la Francia. A Parigi,
teatro dei disordini più gravi, le
persone rimaste ferite sono alme-
no 60, tra cui 27 poliziotti. Manife-
stazioni contro il Cpe si sono svol-
te nelle cinque città universitarie di
punta nel movimento contro il
Cpe: Grenoble, Montpellier, Poi-
tiers, Rennes e Tolosa. Ma cortei
sono stati organizzati anche a Stra-
sburgo, Lilla, Nantes, Tolone,
Clermont-Ferrand, Pau, Limoges.
Come Parigi, anche Marsiglia e
Rennes sono state teatro di scontri
fra teppisti esterni alle manifesta-

zioni e forze di polizia.
Sul fronte politico-sindacale, inve-
ce, ci sono prove di dialogo.Oggi
pomeriggio i leader sindacali sali-
ranno le scale di palazzo Mati-
gnon, sede del governo, e si siede-
ranno finalmente a un tavolo con
Dominique de Villepin. È stato il
primo ministro a compiere il pri-
mo passo. Consapevole del pro-
prio isolamento (anche dentro la
sua maggioranza), ha inviato una
lettera d'invito ai sindacati: venite
«secondo la vostra convenienza»
per una discussione «senza alcuna
pregiudiziale». Insomma tavolo
sgombro e pagina bianca, anche se
Villepin non ha fatto il passo tanto
richiesto: il ritiro del Cpe, quel
«contratto di primo impiego» che
sta causando alla Francia una scos-
sa sismica delle più lunghe e sus-
sultorie. I sindacati andranno lì og-
gi proprio per reclamare l'abolizio-
ne della legge: «Siamo gente re-
sponsabile -ha detto François Che-
reque, segretario generale della
Cfdt- e vogliamo una soluzione.
Al primo ministro chiederemo che
il Cpe venga tolto di mezzo ma che
contestualmente si apra il negozia-
to sull'occupazione giovanile e sul
mercato del lavoro». Sarà con lo-
ro, dopo qualche esitazione, anche
l'Unef, l'Unione degli studenti, che
è stata all'origine e alla testa del
movimento.
L'apertura di Villepin era obbliga-
ta. Il primo ministro paga carissi-
mo l'errore commesso nei mesi
scorsi: non aver coinvolto nessuno
nell'elaborazione della legge, aver
cercato di passare da solo e con le
spicce su un terreno molto delica-

to, quello della precarietà del lavo-
ro giovanile. «Non ho tempo»,
aveva risposto a chi gli raccoman-
dava di consultare i sindacati. Ma
la crisi ormai travalica il tema della
precarietà e investe pesantemente
l'ordine pubblico, la convivenza ci-
vile, la sicurezza. Mentre le
banlieues, finora osservatori di-
stanti della rivolta borghese, co-
minciano a dare segni di nervosi-
smo.

L a notizia è che Sonia
Gandhi si è dimessa
ieri da deputato.Il mo-
tivo ufficiale vuole

che la mossa sia dovuta a un cre-
scendo di polemiche su un pre-
sunto conflitto di interessi fra il
suo status di parlamentare e il
suo ruolo di presidente di fonda-
zioni pubbliche finanziate dallo
Stato. Dunque trentaquattro an-
ni dopo lo sbarco a New Delhi la
potente Sonia Gandhi, nata Mai-
no, si prepara ad abbandonare
la politica? Neanche per idea.
Ha già fatto sapere che si pre-
senterà alle prossime elezioni.
Per conoscere meglio le sue ve-
re intenzioni bisognerà aspetta-
re che torni in edicola al prezzo
di 10 centesimi il mensile intito-
lato «Il mondo di Pryanka»: Pr-
yanka altri non è se non la figlia
del povero Raijv e di Sonia. Il
periodico, lanciato l'anno scor-
so a Bombay, dimostra l'enorme
capacità di attrattiva che la fa-
miglia Gandhi ancora mantie-
ne, stampando milioni di copie.
L'altra possibile «lettura» de «Il
mondo di Pryanka» è quella se-
condo cui la trentantaduenne ni-
pote della grande Indira Gan-
dhi, alla quale si dice somigli
anche un po', è il vero cavallo
destinato a portare avanti in In-
dia e nel mondo le glorie della
dinastia, preparandosi a succe-
dere alla madre. Ma questa è
fantapolitica. Per ora Pryanka
si gode il successo arrivato gra-
zie all'editore Abhilash Awasti,
che ha capito quanta fortuna
avrebbe avuto un giornale tutto
dedicato ai Gandhi, alla loro vi-
ta familiare, ai due figli di Pr-
yanka e alla dolcezza di Mam-

ma Sonia.
Non mancano le rievocazioni
del glorioso passato che parte
dal Mahatma, passando poi per
il Pandit Nehru e per sua figlia
Indira, e poi la parte più recente
dell'epopea, dominata dalla per-
sonalità che in India continuano
a chiamare «la straniera», una
straniera amata e rispettata co-
me poche donne. Al punto che
nel 2004 il settimanale america-
no Forbes metteva Sonia fra le
tre donne più potenti del mondo,
classificandola in coda alla qua-
lifica l'anno successivo. Cos'era
successo a Sonia Maino? Presto
detto. Lo straordinario sviluppo
economico indiano aveva preso
un'allure precipitosa, sconvol-
gendo il quadro tradizionale del
sub-continente. La frantumazio-
ne dell'assetto finanziario ha
portato la maggior parte degli
indiani a ritrovare un nuovo or-
goglio nazionale, allontanando-
si dai tradizionali valori politici
e perfino sociali (le famose quat-
tro caste). Sonia ha capito tutto
questo. Da quando il marito
Rajiv è stato ucciso nel 1991 la
sua preoccupazione è quella di
guidare e di tenere ben stretta la
famiglia. Il figlio Rahul si è spe-
so con orgoglio nella campagna
elettorale del 2004 ed ha ottenu-
to un risultato quasi trionfale
nel collegio simbolico di
Amethi, ma la figlia Pryanka
sembra più capace di guada-
gnarsi popolarità e simpatia
proprio nel momento del cam-
biamento dei canoni politici di
sempre. In altri termine il ruolo
della Sonia sarebbe stato fino-
ra, e ancora sarebbe, quello di
rappresentare un ponte fra i vec-

chi e i nuovi
Gandhi. Un
intermezzo:
ma chi pote-
va prevedere
trentaquattr'
anni fa che la
figlia di un
contadino ve-
neto trasferi-
tosi poi a Or-
bassano dove

avrebbe tirato su una «fabbri-
chetta», sarebbe diventata un
personaggio così importante in
quel lontano paese? Il padre
bersagliere e reduce della cam-
pagna di Russia aveva chiamato
le figlie Annuska, Sonia e Nadia.

Era riuscito anche a mandare
Sonia a Cambridge
La sua scuola è giusto di fronte
al prestigioso Trinity College,
dove Rajiv studia ingegneria
meccanica. Ma quando fra la ra-
gazza e il bell'indiano nasce
l'amore, sarà papà Eugenio ad
opporsi al matrimonio escla-
mando: «Ma tutti questi Gandhi
come sono legati l'uno all'altro,
che famiglia sono?». Se fosse
ancora vivo,l'ex bersagliere ca-
pirebbe che in quella famiglia
complicata adesso i fili li tiene
una ragazzona che, secondo le
suore di Orbassano, intelligente
era sì, ma con poca voglia di stu-
diare.

Si dimette da deputato Sonia, la Gandhi italiana
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Uno studente ferito a Grenoble Foto Ap

LONDRA Nuovo direttore per il
prestigioso settimanale britannico
«The Economist». Ad occupare la
poltrona che per 13 anni è stata di
Bill Emmott, sarà John Mick-
lethwait, già responsabile delle pa-
gine sugli Stati Uniti. Un «inter-
no» dunque, come è tradizione del-
la rivista. Micklethwait è stato in-
viato per l'Economist negli Stati
Uniti, in America Latina, in Euro-
pa, nell'Africa del Sud e in molti
paesi dell'Asia. Ha avviato l'uffi-
cio di Los Angeles ed è stato capo
dell'ufficio di New York. Ha lavo-
rato a numerosi programmi televi-
sivi e appare frequentemente come
commentatore sulla CNN, ABC
News, BBC. Ha scritto diversi li-
bri, tra cui «La Nazione Giusta»,

una ricerca sul conservatorismo in
America, redatto a quattro mani
con Adrian Wooldridge, anche lui
un giornalista dell'Economist.
Emmott lasciò la direzione del pre-
stigioso settimanale il 20 febbraio
scorso, dopo esserne stato per 13
anni direttore responsabile. Er-
mott, sotto la direzione del quale la
testata ha raddoppiato la sua tiratu-
ra superando il milione di copie a
settimana, lavorava da 26 anni per
l'Economist. «Ho trascorso un pe-
riodo fantastico qui, con il miglio-
re incarico possibile come giornali-
sta, quello di dirigere la migliore ri-
vista di attualità del mondo. Ma
ora sento che è il momento di pas-
sare il testimone a qualcun altro»,
disse quando lasciò.

LONDRA

John Micklethwait, un «interno»
il nuovo direttore dell’Economist

Zapatero si consulta
per il negoziato con l’Eta
Il premier spagnolo chiede appoggio
ai Popolari per l’avvio della trattativa

Francia, ancora scontri
Grave un ragazzo a Parigi
60 feriti, 420 fermati
Contratto di primo impiego, oggi i sindacati
da Villepin: «Dialogo ma ritira il piano»

PIANETA

L'organizzazione indipendentista
basca Eta a poche ore dall’entrata in
vigore, prevista per oggi, della «tre-
gua permanente» annunciata due
giorni fa, ieri in un secondo comuni-
cato ha precisato che la sospensione
delle azioni militari non significa
ancora abbandono delle armi, e
chiede un negoziato politico a Ma-
drid per porre fine al conflitto. Una
posizione, quella dell'Eta, che non
sorprende e non sembra preoccupa-
re troppo la Spagna, in queste ore in
cui la speranza cerca di avere la me-
glio sullo scetticismo, ma che pre-
suppone un fattore di rischio impor-
tante per il premier Jose Luis Rodri-
guez Zapatero. E questi -accusato
dal centrodestra di esser pronto a
«pagare un prezzo politico ai terrori-
sti» pur di presentarsi come il cam-
pione della pace- ha invocato la
«prudenza» e ha preso tempo chie-
dendo, in toni mai così forti, l'ap-
poggio della principale forza di op-
posizione, il Partito Popolare (PP).
Un appoggio sin qui negato sotto il
sospetto che il premier stesse nego-
ziando in segreto la tregua. Sospetto
che ieri la Tv basca EITB ha rilan-
ciato affermando che «mediatori»
del governo avrebbero trattato con
l'Eta in Svizzera e Norvegia. Nel
nuovo comunicato, l'Eta invita i go-
verni di Madrid e Parigi a risponde-
re alla «tregua permanente» impe-
gnandosi per «una soluzione nego-
ziata» del conflitto che garantisca «i
diritti di Euskal Herria», la patria ba-

sca. Nella prima dichiarazione non
si parlava specificatamente di nego-
ziato ma si chiedeva a Spagna e
Francia di finirla con la «repressio-
ne» e di non porre «ostacoli» alla
pace. Il testo del documento di ieri,
che sottolinea la necessita di «dialo-
go, negoziato e accordo», non pone
precondizioni ma si riferisce ai «di-
ritti del popolo basco» di poter sce-
gliere, in futuro, qualsiasi «opzione
politica», inclusa quindi l'indipen-
denza. E l'Eta lascia intendere che,
dopo la sospensione permanente
delle azioni armate, «continuerà a
compiere passi» in direzione di
«una soluzione democratica», ipo-
tizzando quindi l'abbandono defini-
tivo delle armi alla luce del proces-
so di pace. Il leader del PP, Mariano
Rajoy, ha invitato il premier a non
rispondere al cessate-il-fuoco di-
chiarandosi anch'egli «in tregua»
con l'Eta, fermando cioè i tribunali e
facendo concessioni ai detenuti po-
litici. Ma Rajoy è stato meno duro
del solito chiedendogli di «compie-
re passi ragionevoli» e assicurando-
gli una collaborazione sia pure con-
dizionata.
Intanto, la Commissione europea,
per bocca del suo presidente di tur-
no, Josè Manuel Durao Barroso, ha
fatto sapere che l'annuncio dell’Eta
di un cessate il fuoco permanente è
un momento «portatore di grande
speranza e la Commissione Euro-
pea seguirà gli sviluppi della situa-
zione con grande attenzione».

■ / Roma

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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